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Esporsi 
a campi 
magnetici 
aumenta 
il rischio-tumore Jl' * 

L'allarme, ormai, è a livello mondiale: l'esposizione scampi 
magnetici aumentà-'dìnioltòilfischio della formazione di tu­
mori nell'uomo e, in modo piò accentuato, negli «addetti ai 
lavori» (posatori dicavi e dipendenti di poste e telegrafi) e 
nei bambini. Lo confermano decine di indagini epidemiolo­
giche condotte in tutto il mondo negli ultimi anni e, dunque, 
dovrà essere adottala una diversa tecnologitvnella messa in 
opera dì elettrodotti "ad alta tensione ritenuti ^responsabili» 
dell' aumento dei rischi cancerogeni. Il punto sulle ricerche 
è stato (atto a Venezia, in occasione di uria giornata di stu­
dio promossa dalla Regione Veneto che. tra le prime in Ita- ; 
ha, si è posta il problema della prevenzione dei danni alla 
salute derivanti, appunto, da lcampr elettromagnetici. In 
particolare; Il prof. Cesare Mattoni, direttore dell' Istituto di 
oncologia «F; Addarti» di Bologna, ha sottolineato che «è or­
mai ampiamente dimostrato che 1' esposizione ai campi 
magnetici generati dagli elettrodotti ad alta tensione deter­
mina un aumento di tre volte delle leucemie nei bambini» ed . 
aumenti analoghi dei tumori del sistema nervoso, e persino 
dei rari rumori mammari dell'uomo, negli adulti. 

Un convegno 
a Padova 
sul dolore 
che provano 
i bambini 

Intensificare la sensibilizza­
zione di genitori e operatori 
sanitari verso le sofferenze 
dei bambini dal periodo pre­
natale ai diciotto anni rap­
presenta oggi 11 principale 
obiettivo delia lotta contro il 

" dolore nei pazienti più pic­
coli. E' questa, in sintesi, la risposta fornita a Padova dai rela­
tori del primo convegno veneto «Il dolore è il bambino» ad 
una realtà, per ammissione stessa dei medici, sino ad ora 
trascurata dalla medicina. I lavori, promossi dal «Diparti­
mento del bambino» del policlinico ili Padova e dalla fonda­
zione «Sarus Pueri» hanno permesso a medici e ricercatori di 
denunciare, come ha affermato là dottoressa Franca Benini 
responsabile del Dipartimento del Bambino, che «errate 
convinzioni e non sempre obiettive valutazioni hanno porta­
to a sottovalutare le necessità analgesiche e; anestetiche in 
età pediatrica» .La situazione è tuttavia in fase evolutiva. Gli 
studi compiuti negli ùltimi due anni dal Dipartimento, che 
annualmente accerta la presenza nel solo policlinico pado­
vano di poco meno di centomila «procedure invasive del do­
lore» nel bambini, hanno dimostrato che ilneonato e II bam­
bino sperimentano il dolóre e lo stress nella stessa maniera 
dell'adulto. 

Una banca dati 
computerizzata 
peri donatori 
di organi 

La creazione di una banca 
dati per la schedatura dei 
donatori d'organo, che svol­
ga le stesse funzioni e che la­
vori in parallelo con quella, 
già esistente, dei malati in li-

^_^_^^^_____ sta di attesa per un trapian-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ ^ " " " " to, è stata proposta a Napoli 
durante I lavori del Workshop Internazionale «Sfide compu- . 
fazionati in biologia» .La proposta, fatta dal direttore dell'I-
stituto'per la Ricerca sui Sistemi Informatici Paralleli (Irsip) •'•• 
Roberto Vaccaio, è stata recepita dai medici (che insieme 
con biologi ed esperti di Informatica partecipano al conve­
gno) , i quali hanno rilevato che io sviluppo vertiginoso delle' 
potenzialità dei sistemi informatici potrebbe dare una svolta . 
fondamentale anche |n un settore tradizionalmente di ditti- ' 

. « ^ ^ r i s f c n ^ ^ l e . & q u è ^ ^ «Ac-, 
c^to,»^jn>ceaji# ^.un^raccc?^^|a^c^^riyanti(daipq;,, 

i,/ha,)dqtto 1 proj. BjjugPj^tol'. *T»»<P'P80 . 
'lapoli, esperto latrapiantodel midollo-la . 

cui analisi .eoa metodi statistici' è di estremo interesse sia a 
scopi clinici che scientifici, sarebbe di grande utilità la possi- '• 
bihtà di svolgere la ricerca computerizzata di un donatore». ; 

11 senatore Giovanni Urbani, 
membro del Consiglio d'am- '•• 
ministrazione dell'Agenzia 
spaziale italiana, .• interve- : 
nendo al convegno sulla cri- ' 
si dell'Alenia e la politica" 
spaziale italiana, ha chiesto : 

. che il governo elimini 1 tagli, 
pur limitati, delle due ultime Finanziarie e faccia subito il de-
creto interministeriale per il ricorso al credito previsto per : 

legge per1 gestire questa fase di transizione. Urbani ha inoltre ' 
annunciato il pnmo convegno nazionale sullo spazio del 
Pds per la prossima pnmavera, chiedendo 11 cotributo di 
proposte ed Idee nuove per la elaborazione di un rilancio 
realistico di una politica spaziale che identifichi le difficoltà 
e i limili, per superarli al di fuori di Inutili polveroni liquidato­
ri quali quelli in atto contro l'Agenzia spaziale italiana. 

MARIO HTROHCINI 

srttM! 

Il Pds chiede 
l'eliminazione 
del tagli 
per lo spazio 

.La realtà virtuale, il nostro mondo futuro?/4 
Siamo in una fase di trapasso (Màcorr^^ 
Dai media di massa ai media strettamente individuali 

Verso la fine della tv 
Continua il dibattito sulla realtà virtuale aperto, su 
queste pagine, da Tomas Maldonado. Nell'articolo 
che pubblichiamo qui sotto, il semiologo e studioso 
di media Alberto Abruzzese interviene sulle tesi di 
Maldonado proponendo l'idea di una realtà virtuale 
come superamento della fase attuale della comuni­
cazione sociale. E come strumento per recuperare 
la visibilità nei territori dello spettacolo. : 

ALBKRTO ABRUZZI*! 

WB Non è facile intervenire 
.sul discorso di Maldonado. 
Non lo è mai stato e tahtome-

• no può esserlo di fronte alle , 
; sue recenti tesi sui «mondi vir- •"-., 
: tuali», linguaggi a strategia che ; 
(in effetti portano a compimen- • 
• to [grandi temi —cosi cari a •', 
; Maldonado - delle avanguar- • 

die storiche e della crisi del ' . 
• progetto moderno. 

, In particolare non è facile :.'. 
per chi, come me, non riesce a 
concordare con la sostanza 
dei problemi sollevati (l'aliar-
me su una fuga dal mondo é y 
dalla realtà che i linguaggi vir- ;; 
tuali rischiano di radicallzza-
re) a conclusione di una tee- ,:. 
rizzazione e ricerca quasi inte- •'• 
ramente ineccepibile (la di­
mostrazione delle origini della ; 

virtualità nel Rinascimento). È 
difficile polemizzare, quindi, :• 
perché si è presi dal dubbio •' 
che sia impresa vana quella di 
convincere l'interlocutore in 
base a elementi storici che lui.' 

- stesso ha contribuito a produr- , • 
re. teorie che lui stesso si è da- .,< 

' te, domande a cui lui stesso ha : 
in gran parte risposto. <y.'.-z : >• 

,,,rHDei, .grandJi,,«critici», .della ?'; 

.Scuòla difyancoforte -̂ c]a cui 
'.tuttavia;si discosta,avanzando ' ; 
• modelli interpretativi più duttili , 
* nel confronti della società In-
:' dustriale e di massa - Maldo- ; 

' nado conserva una doppiezza 
che invece di ingenua direi „ 
piuttosto legata. aU'-infanzia», 
quasi che la ferita prodotta ;; 
dalle radici del Moderno conti- • 
nui ossessivamente a riappari-

: re nello sdoppiamento di una 
analisi razionale tanto lucida 
da raggiungere i suoi stessi,li­
miti e tuttavia ogni volta toma- * 
re a rimuoverli per trovare an- ;,;' 
cora la sua verginità, la regione " 
per nprodursl senza liberarsi, 
senza crescere, senza invec­
chiare e spegnersi. 

La virtualità ha propno a 
che vedere con la produttività 
di una sapienza fondata sul li­
mite, di un discorso affidato al­
le cenen della Storta, alla crea­
tività del Sogno. Dell'«lnfanzia> 
che caratterizzò anche Walter 

Benjamin, Maldonado npren-
de la componente militante 
ma non accoglie in sé quella 
surrealista. 

Mentre l'antimodemo Eie-
mire Zolla - che di virtualità 
parla nel suo «Uscite dal mon­
do» - si getta nei territon inte­
gralmente artificiali del com­
puter per definitivamente mo­
strare la sostanza immateriale 
dell'abitare, il moderno Mal­
donado si ferma sulla soglia. 
avverte sul Pericolo. 

A volere criticare Maldona­
do, si ha dunque l'impressione 
di dovere andare al di là dei 
suol testi - che sono sempre 
saggi di straordinaria ricchez­
za non. sólo dal punto di vista 
bibliografico ma anche analiti­
co - cosi da incontrarsi e scon­
trarsi con la muraglia psicolo­
gica (quanta psicologia, quan­
to individualismo vi è nell'i­
deologia?) che questo grande 
architetto ama definire, pro­
prio parlando di se stesso, ap­
punto «razionalismo militan­
te». ••••",r,^-:" :•;•••••', 

Che'è poi, implicitamente, 
un appello alla politica, al rap­
porto con il fare, con l'abitare 
Ma va anche detto - ed è que­
sto Il motivo per cui mi sembra 
utile intervenire a proposito di 
Maldonado proprio sùiV Unità 
- che.la:contraddizione tra 
strumentazione critica e politi­
ca è stata ed è incarnata dalle 
culture comuniste «organizza-

' te» ma a tal puntorimuovendo, 
censurando, perdendo gli stru-

; menti della teoria da affogarli 
in un magma, tdi «retoriche» 
funzionali'soltanto alla' ripro­
duzione delle organizzazioni 

.'politiche./A: ••;.,.. •-•- .•••?.-.:. 
0 delle corporazioni - intel-

' lettuali, artisti, professionisti -
che con tali organizzazioni 
hanno (atto «commercio» E 
dunque la contraddizione si e 
trasformata in persuasione se 
non propaganda. Da un lato -
si pensi al saggio di Alberto 
Asor Rosa esemplarmente inti­
tolato Fuori dall'Occidente -
troviamo l'estremo tentativo di 
produrre la realtà negando l'a­
bitare (sono posizioni radtcal-

Una scena del film «King Kong» 

mente ideologiche, utopiche, 
per cui l'innovazione tecnolo-

;,. gica non sostituisce un «chiari-
: ;.'. mento» sul conflitto politico e 
;i sociale); dall'altro lato, travia-
":: mo chi si affida all'avvento dei 
"; mondi virtuali con una utopia 
' rovesciata, estremo tentativo di 
-produrre l'abitare negando la 
realta sociale (si pensi al grup­
po «Traverse» di Bifo, all'idea 

; che il computer possa realiz­
zare la dis-identità, la non-ap-

,; partenenza. l'esodo dal desti­
no dell'Occidente). ,V'Vv •'!-' ' 

':': - Due modi equivalenti di fug-
•: gire dall'essera sempre ricor­

rendo di dover essere, a dimo­
strazione che le tecnologie as­
sumono la sostanza, il volere, 
del soggetto e non il contrario. 
La virtualità tecnologica apre 
tante nuove frontiere all'essere/ 

* quanto al dover essere, all'abi­
tare come al fuggire, i.;/ '--"•' 

Vediamo, •? quindi, alcune 
quesuoni. E vero che le tecno­
logie della virtualità nascono 

dalla guerra e dalla medicina: 
pèrjuccidére o.pec'guanre, co­
munque Ih un vincolo strettis-

: simo conia fisicità dei corpi ed 
:; una assoluta integrazione e 
.'.•; tuttavia distinzione tra immate-
: ; naie e materiale/Teniamolo a 
J mente. '.••;•: - •.•••••••.-
- . Ma e anche vero che il di-
Si scorso .sui linguaggi virtuali 
tv (pei più aspetti intrecciati con 
; i linguaggi interattivi, iperte-

: stuali e ipermediali) investe di 
; sé la fase attuale dèi mediai 
• dunque dei processi di destrut-
• turazione, catastrofici, e di ri-

".: strutturazione, spesso difficil-
"' mente leggibili, contraddittori, 
;• instabili. Abbiamo ragione di 
•'.' credere che la virtualità, come 
* sèmpre nel campo dèlie irino-
'; vazioni, risponda ad uri biso-

; - gno, risolva un problema e allo 
:•• stesso tèmpo rilanci i cohfiitti 
', sostanziali che sono a fonda-
'.: mento - d a sempre -della «co­

struzione della realtà» da parte 
del soggetto (identità, appar­

tenenza1, etc). "i ^ -r'r" ' 
... I media tradizionalt,:anema< 

' e tv, non reggono più la com-
v plessità del presente: non ga-
•' rantiscono più la loro funzione 
•', storica assolta nella civiltà in-
. dustriale e di massa, cioè quel­

la di garantire la visibilità delle 
cose: oggetti, soggetti, relazio-

; ni. 1 nuovi media, individuali e 
non più di massa, servono a 

' garantire visibilità nei territori 
i. ormai saturi e ridondanti delle 
;' tecnologie dello spettacolo, 
' delle immagini schermiche. '•• 

:'''- Ma questa fase cruciale di 
-'trapasso da una dimensione 

all'altra della comunicazione 
."; sociale viene purtroppo af fron-
''» tata ancora con le vecchie ca-
' tegorie per cui la distinzione 
.;, tra finzione e realtà ha trovato 
•••. una sua «falsa» o meglio «op-
'•. portunistica» .- tematizzazione 

'•• nella distinzione tra fiction -
'X cinema, serialità e intratteni­

mento televisivo, ' pubblicità 
etc. - e informazione. La prati­

ca dei grandi media in questi 
: : .ultimi anni ha mostrato l'info» -
. datezza della distinzione, la ha 

disgregata. :• 
( ' Ma la discussione - su più 
. fronti disciplinari e in più fronti 
; politici - ha ragionato sui con-
. certi di apparenza, trasparen-

.' za, fantasmatizzazione (quali-
• tà tutte dello spettacolo come 
' ! forma egemone di comunica-
• zione di massa), rifiutando di 

.;• affidarsi al concetto di realtà 
: ' come artefatto, di rappresenta-

• zione come visibilità, di verità 
3 come «effetti di realtà», di iden-
• tità e appartenenza come ela-
• borazione simbolica del mito. ; 
••-.• Proprio in questi giorni si ce-

;. lebra il sessantenario di un 
v grande film, King Kong. Ecco 
\ già definito - agli inizi degli an-
' ni 30, del ciclo più maturo e 

; '- fantasmagorico della : civiltà 
: dello spettacolo - il significato 
,, riposto nella virtualità: King 

Kong - incarnazione dei mito 
e, in quanto Grande Scimmia, 

' simbolo vivènte delia Mimesi -
. viene; portato JJ New ;yqrfc,pcr 

sostituire la messa in scena ci­
nematografica, per liberarsi 
dello schermo, del linguaggio 

• analogico, della riproducibilità 
: tecnica della realta. Ma King 
,'• Kong - con tutto il suo poten­

ziale religioso invece che mec-
.; canico, irrazionale e inconscio 

invece che razionale - distrug-
• gè il teatro e con esso sconvol-
: gè l'ordine della metropoli 

L'uomo non può accogliere 
in sé il «reale» se non attraverso 
il Sacrificio, la Morte. Oggi, i 

' linguaggi virtuali prefigurano 
• lo «fondamento» del cinema e 
della tv grazie ad un King Kong 

; numerico, digitale. Ed è signifi-
" cativo che Maldonado - in una 
' recentissima .. presentazione ' 

del suo libro a Roma - abbia 
.usato l'espressione «la bestia 
; della Giungla» (appunto King 

Kong), per indicare la Realtà 
che i linguaggi virtuali tende­
rebbero ad eludere. , 

Si dimette il comitato scientìfico: troppe irregolarità 

Finisce in farsa l'avventura 
degli ospiti di Biosphere 
Alla fine, è accaduto: il comitato scientifico che ga­
rantiva la serietà dell'esperimento Biosphere (alcu­
ni uomini e donne rinchiusi in una struttura autosuf­
ficiente) si è dimesso. Motivo: la struttura che dove­
va restare sigillata per simulare la vita sii un altro 
pianeta, è stata aperta più volte. Per cambiare l'aria, 
per le medicazioni degli «astronauti» eccetera. Più 
che un esperimento, uno scherzo. -

ATTILIO MORÌ5 

tm NEW YORK. Dopo due an­
ni di lavoro si sono dimessi ie­
ri gli undici ricercatori che 
componevano ', il ' comitato • 
soenulicodiBiosphere'. ; 

La decisione' era nell'aria. 
Già alcuni mesi fa qualcuno 
disse che i reclusi di Biosphe- ; 
r e - l a enorme campana di ve­
tro nel deserto del Nevada do­
ve otto ricercatori vivono (6, 
dovrebbero) da un anno e 
mezzo in assoluto isolamento • 
- avevano' aperto: una notte 
un portellone per far entrare 
aria fresca. La cosa - s e v e r a -
era gravissima: il compito di 
Biosphere era quello di ana­
lizzare il ciclo dell'ossigeno e' 
dell'ossido di carbonio,, e l'a­
pertura del portellone avreb­
be tolto ogni interesse scienti­
fico all'esperimento.' Ma gli ot­
to negarono e gli studi (e la 
clausura) andarono avanti. 

Poi, verso Natale, uno degli ot­
to ebbe bisogno di un piccolo 
intervento'ehirurgico. Il comi-
rato .'scientifico', gli accordò 
una licènza di un paio di setti­
mane, ma non il permesso di 
riportare,',' tjon/.'sé.v^dentro la 
campana le cibarie e i generi 
dl«±omfoyt che invece il ricer-
catòrc riuscì in qualche modo 
a portare con se. ". ;••; 

;••. La proibizione non era ov­
viamente un. capriccio: tra le 

. finalità dell'esperimento vi era 
* quella di misurare il compor­

tamento dell'organismo uma­
no in condizioni di autosuffi-

• cienzaalimentare. ' ; ; ;"• " 
Ma passò anche'questa in­

frazione, del Testo 11 cibo sotto 
la' campana''da tempo scar-
seggiava?e'ldopo'1tante priva­
zioni era difficile'resistere alla 
tentazione di'una cena ab­

bondante e di qualche buona 
bottiglia di vino. Ma due setti­
mane fa la violazione più gra­
ve: allarmati per il calo della 

• percentuale di ossigeno sotto 
" la campana, gli otto avevano 

insistentemente chiesto una 
iniezione dall'esterno. 

Il comitato non volle assu­
mersi soverchie responsabili­
tà e concesse il permesso. Ma 
con l'ossigeno vennero iniet­
tate anche sostanze che ripu­
lirono l'aria degli ossidi di car­
bonio accumulati, e a questo 
punto il comitato scientifico 

. ha deciso che l'esperimento 
.. non aveva più senso. E si è di­

messo. •>.- '•:.••:-.•;.. •-'••".•.••;, ''"i-; 
. Ora il «padrone» di Biosphe-

' re. il magnate texano Ed Bass, 
- che aveva investito nell'impre-
L sa 150 milioni di dollari, dovrà 
. decidere se nominare un altro 
i comitato o chiedere agli otto 
' di.uscire dalla/campana sei 

mesi prima del previsto. Il che 
significa anche sei mesi in 
meno di guadagno. Biosphe-

' re, infatti, è prima di tutto una 
; sorta di Disneyland dell'altro 
: mondo, un luogo nel quale si 
: entra pagando il biglietto e se-

; guendo la vita «isolata» che si 
svolge al di là del vetro. Ora 
tutto potrebbe finire non solo 
in anticipo, ma ingloriosa­
mente. 

Negli Stati Uniti si sta studiando un interfaccia molto particolare per il calcolatore: le onde cerebrali 
Volontari davanti allo schermo, hanno pensato per ore una lettera dell'alfabeto. E il sistema l'ha letta 

Accendi il computer, il mouse è il tuo cervello 
Un computer comandato dal cervello? Perchè no? 
L'idea è di alcuni gruppi di ricerca americani che 
hanno iniziato a lavorare sulla possibilità di intercet- • 
tare le onde emesse dall'attività cerebrale e utiliz-. 
zarle per inviare comandi al drive del computer. Co­
me una sorta di mouse. Alcuni volontari si sono 
messi a pensare, opportunamente bardati di elettro- ' 
di, davanti allo schermo. E in dieci ore... 

ANTONIO NAVARRA 

mt PINCENTON Sono in arri­
vo buone notizie per gli schiavi : 
del XXI secolo, per tutti coloro ' 
che rimangono.inchiodati a l i , 
calcolatore o alla workstation ; 
per lunghe ore. perché costret-1 
ti dal lavoro o per puro fanati- . 
smo.È finita l'epoca delle ta- ' 
stiere, è finito il dominio dei \ 
mouse. Niente più. topi, o stra- ;.. 
ni animali, da agitare sul tavo-
lo, niente più tasti. È in arrivo la -
superinterfaccia, presto non ci : 
saranno più imbarazzanti ritar-
di tra la formulazione di un -
pensiero e'la epu del calcola- ;:' 
(ore, la comunicazione sarà di- •* 
retta, e immediata: dalle onde •. 
elettriche del cervello ai circuì- • 
ti di silicio del calcolatore. Se- : ' 
condo notizie apparse sulla ' 
stampa americana, : diversi 
gruppi di testardi ricercatori 
stanno mettendo a punto dei 
meccanismi per permettere di 

comunicare con un calcolato­
re direttamente col pensiero. 

La vecchia tastiera era infatti 
un po' sorpassata. A parte la . 
difficoltà di coordinarsi e la 

•• lentezza del procedere i tasti si 
sono presto rivelati insufficien-
ti di fronte all'allargarsi delle 

: possibilità delle macchine e : 

dei programmi. Come gli csa- ; 
mi, i tasti non finiscono mai. 
Prima sono stati introdotti i ta- : 
sti a doppia funzione, che una 
volta era unica, il tasto delle 

: maiuscole, poi é arrivato il : 
• -control», I'«alt», Esc e tutto lo 
. zoo relativo. Usare compiuta-
• mente una tastiera moderna ri­
chiede ormai unaddestramen-

. to come quello di un pianista 
(anni di conservatorio, sacrifi­
ci), certi comandi sembrano 
accordi di Chopin, ma per 
qualche motivo sconosciuto il 

tastino del reset è sempre un 
angolo, apparentemente inno­
cuo, ma prontissimo ad essere 
spinto per errore. '«'"•"'<"'-« - ' 

. . La situazione è migliorata 
notevolmente con l'arrivo del 
mouse. Ecco finalmente un 
gradevole oggetto, dal design 
a volte attento, ergonomico. 
Col mouse si può puntare sullo 
schermo quello che si vuole fa­
re e attivarlo, anzi come si dice 
tra amici, clickario. È quasi la 
soluzione ideale, presenta pe­
rò una disarmante tendenza 
ad,appiccicarsi nei momenti 
meno indicati, quando uno 
vuole fare quelle operazioni di 
fino, aggiustare un particolare 
di una icona, sistemare il pic­
colo dettaglio del grafico im­
portante, dieci minuti prima di 
una presentazione. Soprattutto 
il mouse ha una bassa resisten­
za al caffè. Una piccola spruz­
zata di caffè, di quelle che ca­
pitano in ogni ufficio normale, 
e sono subito guai. • • >i ;-, js»-,; • 

, Ma ora tutto questo appar­
tiene al passato. Ora si potrà 
comandare, o meglio comuni­
care con il calcolatore diretta-

I mente pensandoci L'idea. è 
; semplice, sfruttare le • onde 
elettriche del cervello, raccolte 
da elettrodi molto sensibili e 
passare l'informazione al cer­

vello elettronico. Il cervello 
. possiede una continua attività 

elettrica, ogni attività motoria, 
: ogni pensiero si traduce in un : 
; bailamme di segnali elettrici 
? che percorrono la corteccia 
•.:-,' cerebrale. Lo scopo di queste ; 
'< ricerche è cercare di individua-

; re quali tra questi milioni di • 
' pattems corrispondono a, per 

esempio, delle lettere. La ricer-
. ca è cominciata negli anni 70 
•/. per permettere ai piloti dei 

caccia'di guidare l'aereo, sen- I 
. za, scusate il bisticcio di paro- , 
%i le, pensarci troppo, ma le ap- ' 

, plicazioni militari sono state 
- abbandonategl i anni 80. •: 
'• . Uno di questi studi ha con-

i^ dotto dei volontari a sedere ! 
'"' per ore davanti ad uno scher- ; 

. mo di calcolatore pensando 
'•: intensamente alla lettera A. o 

meglio alla vocalizzazione del- . 
'". la lettera A, mentre un altro 
>y calcolatore cercava di indivi-
'.' duare il pattern elettrico corri-
." spondente. Il problema è cer­

care di distinguere il pattern 
• ;; della A dai milioni di altri se-
:̂ gnali, per questo ai volontari 

•i: veniva chiesto di non muover­
li si, di non deglutire, di fissare 
v; sempre lo stesso punto e (sic) 
' di respirare il meno possibile. . 
• Al sistema occorrono circa 

dieci ore di analisi per indivi­
duare una vocale. 

Un altro gruppo ha cercato 
di sfruttare dei pattern familiari 
di origine motoria per guidare 
un puntatore su uno schermo. 
1 volontari sonoriusciti a far 

! muovere il puntatore ricorren­
do ad immagini familiari, ma 

' diverse caso per caso. Un vo­
lontario faceva alzare il punta­
tore pensando al sollevamento 
pesi o a scendere le scale e co­
si via. Considerato che questi 
studi sono stati fatti con dei 
normali elettrocenfalogrammi, 
apparecchiature piuttosto cru­
de, si può intuire che esiste un 
ampio margine di sviluppo, 
specialmente se si passerà a 
dei sensori superconduttori o a 
dei sensori magnetici e quindi 

. le prospettive sembrano lonta­
ne, ma buone. Non è la lettura 
del pensiero, ma un tentativo 
di riconoscere i pattern ricor­
renti cerebrali che corrispon­
dono a pensieri forti e correnti. 

Questi approcci sono tutti 
basati su dei livelli di autosfrut­
tamento piuttosto alti. Già ora 
le interfacce elettroniche ri­
chiedono una notevole dose di 
concentrazione. Ci sono più fi­
nestre da tenere sotto control­
lo, è molto facile fare più cose 
contemporaneamente, ma te­
nere il filo di tutto richiede 
molta concentrazione. C'è da 

domandarsi se il calcolatore 
v controllato per via cerebrale 

non faccia che aumentare an-
' cora di più la necessità di con­

centrarsi ? completamente in 
i quello che si fa, per evitare er-
V rori catastrofici. . • ;••••• 
. T • Considerando che l'efficien-
•i za di una tastiera per un opera- . 
• tore medio è piuttosto bassa. 

• cioè si battono per errore molti 
. - più tasti del necessario, c'è da 
.' domandarsi se • l'accoppiata 
-[ cervello-calcolatore non faccia 
'S precipitare ulteriormente le 
s? cose. Avere i propri comandi 
>;, istantaneamente compresi dal 
, calcolatore farà si che anche i 
;{propri errori siano immedia-
'\ tamnete afferrati e realizzati. 
;,. per cui la velocità del ciclo svi-
';•' iuppo-errore-comezk>ne-sv!- -
'"' luppo... verrà enormemente 
' aumentata. E che accadrà se 
* uno mentalmente perde la pa-
t. zienza? Forse una serie di «co-
" mando non riconosciuto» E se 
'. entra la fidanzala/o mentre si 
:; sta lavorando? Nel subbuglio ' 
' cerebrocibemetico > si perde 
'* tutto i! contenuto del woru-
;.. processor? Ma queste preoccu-
': pazioni spariscono se si pensa 
f. alle potenzialità di queste lec-
'. niche per i portatori di handi­

cap, per i paraplegici gravi, 
..;•' che potrebbero tornare a co­

municare con il mondo. 


